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STUDIO BaUKintCO. 

(Continuazione) 

SPARTACO  ATTO 3. 

Il campo de' nomarli nel Piceno — la tenda di Publio Varino. 

SCENA PRIMA. {Quinto, Mummia, Publio Varino.) 

Quinto. E sino a quando in si funesta guerra 
Brandirci» l'armi ? 

Mummia: Alfln destassi Roma... 
Publio. Roma vinta due volte. 
Quinto. A che rammenti 

Nostra vergogna ? E non ne parla, e piange 
La Lucania deserta ? e Copua, e Cora 
E Metapontc, e Sibari ? Tu stesso, 
Publio Varino, testimon ne fosti. 

Quinto ha detto, che non occorre il rammentar !e loro ver
gogne, e intanto le riepiloga. Poi chiude : tu staso ne fosti 
testimonio; e per che «ne l per provare a Varino, che egli 
non deve rammenta ile : 

Si, e ne fremo. Chi mai polca d'abietto 
Nemico temer l ' ira? Allor, che in Nola 

. La lor furia bestiai facenn satolla 
Raffinando la strage, e sovra mucchi 
Di fiali uccisi, e di stuprate donne 

, I padri mutilando, arduo non parve 
In qUell'alroce delirio di sangue 
Struggerti. 

Quinto. Ma non anco erati nota 
Di questo schiavo l'ostinata, audace 
Mente guerriera. 

Publio. Ei frenò, 6 ver, di sue 
Barbare genti lo vendette ecc.. 

Non pare da questa risposta di Publio, che quinto avesse 
lodata l' umanità di Spartaco ? — Cosi con versi non versi, 
con poesia prosa, con sintassi travolta, e dialogo antilogico, 
come si è ora conosciuto, cqe Spartaco li ha sconfitti, si vie
ne appresso anche a sapere, che se non fosse entrata la di
scordia fra le schiere dei ribelli, a quest' ora i Romani sarie
no beli' e spacciati. • Quinto, e Publio annunziano, che viene 
mandato dal Senato con ingente possa d'armi, e cavalli il pre
tor Marco Crasso. Un di loro alfine risponde: affermo io pure 
quanto Puéjio narrò. Si dispera da Mummie, che questo Cras
so possa vincere Galli, Traci, Germani, e Goti, a torme ir
ruenti dall'uno all'altro lido. 

APPENDICE 

IL GEMELLI 
Diacono (') 

CAPO Pmsto. 

Primi viaggi del Gemelli 
Francesco Gemelli Carreri, poiché in tempi difficili ebbe 

girato all' intorno del mondo e scritto del suo viaggio una 
verissima storia, fu per merito di tanti travagli tenuto dai 
posteri narratore bugiardo. Che anzi a mano a mano fu s* 
grande la fidanza delia calunnia, che in un libro inglese (poi 
tradotto in francese) sul principio di questo secolo, alcuno
non si vergognò di scrivere che questo gentiluomo, preso da 
malattia, che lo tenea inchiodato nel letto, inventasse, a di
vertir la noja, una nuova peregrinazione, e senza pur muo
versi della sua stanza, cosi sognando, descrivesse lontani pae
si (I). Di che non è a farsene grandi meraviglie: perocché io 
io abbia visti uomini assai più grandi, anzi sommi, addentati 
dalla maldicenza de' contemporanei e de' posteri. Bensì mi 
compiango della natura umana, che a molti suoi peccali ag

(1) Gemelli Carreri — gmtìlhomme napolitani, étant retetm chez lui 
par une maladie ehroniqae, s' amnsa d composer un voyage aufour du 
wicmdp, et donna des descriptions de payt. et des curactères de pettples, 
OH' il n'avait jamais vus. ( C'tirloaUè* «le la Ulterature, tra
duction de V unglatsepar T.P. Berlin. Art. Dei impostures litterairesj. 

(*) L'autore per il presente scritto intende valersi dei dii itti sulla pso
puetà letteraria a fot «va dell' ultima convenzione fra gli Stati italiani. 

SCEKA SECONDA. 

< Jtfareo Crosso, seguito dai Ut tori, e da altri Romani. ) 

Crasso fa un discorso, che s'inalzerebbe al grandioso, se 
non avessimo già bassissimo concetto dei Romani, dipinti 
senza un lato, che rammenti pure di lampo II sangue di Ro
molo, e .se ( che reca il colmo alla sua bassezza ) non si la
gnasse in fine, che dall' avere un di vinte, come spera, le tor
me di quelli schiavi, non rìcogllerà, non avrà mietuto un gran
de orafe. Appena ( et dice ) incontro «ulta ria «aera mi verrà 
il senato, e udrò negarmi del trionfo il carro, e l'eroica co
rona, Quinte risponde, che que' nemici non son vili, e che 
conobbe Spartaco magnanimo e possente, aliar che spento cad
de il Gallo Enomao, sola, e tardwa<di nostre armi fortuna... 
(strepito d'armi, e grida) Crasso: accorri, Mummia. 

SCENA TERZA. 

Viene un Centurione, che annunzia il campo invaso, e la 
coorte di Ctpdio, eh' era custode al campo, vinta, e Clodio 
ferito, prigmno di Spartaco.  Crasso chiude: IH Crasso V ar
mi né fur, né saran vinte, pensiero alto in carattere alto; ma 
già abbiamo veduto di che dimensione egli sia: onde ne sarà 
deriso - Segue : Andiam: tu, Mummia, riman co' tuoi nel cam
po; e qui t'afforza. ( partono tutti tranne Mumraio. ) 

SCENA QUARTA. (Mummio solo.) 

Bice di voler faro tutt' altro, che eseguir gli ordini di questo ■ 
orgoglioso patrizio invide di Pompeo; di lui,che poco fa gli 
giifò in viso l'inmila (.giacchi gli dicea poco innanzi Cras
se: temi far gemano? mentre egli alt' (Minutate tfcf tmtmìom 
diceva: il mio Umor r avvera.} Ode il suori é' una mischia, 
teme d* esser tradito. Si taglia, che Crasso sfugge, e lascia lui 
nel maggior periglio : «on sa che si fare.  l Traci gridano 
dentro: Morte, e vittoria I e Mummio dice: lo son già vinto ; 
e cosi dicendo, fugge via. Io non convengo nella necessità 
dei trampoli Allierani: ma quest' «Mmo tratto di Mummio è 
troppo buffonesco. ^m 

SCENA. QUIKTA. 

(Cranico, Casto, Gladiatori, traendo Clodio prigione, 
poi Spartaco. ) 

I av i a to r i s" incitano l 'un l'altro a struggere, e predare, 
prima che veng^Spartaco. Ma Spartaco viene, e li ferma. 
Egli fa loro una parlata, dove dice, che un suo cenno basta 
a rincacciarli tulli. Poi comanda: date Ubero varco: e là net 
campo ninno s'attenti uscir delld sua schiera, e a' predoni sia 
morte. Ancor la pugna non fini - Granico dice basso a Casto: 
Tacer giora: appo la sua nòstra possa si rompe. (Questo Gra
nico era stato il primo, poco fa, a dire a Spartaco : e tanto 
in guerra est/erto ti presumi "f ) Casto risponde : ma del paro 
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giunge pur quello di non volere o non potere, quanto biso
gna, esser conoscente e lodatrice delle opere belle. Intanto, 
non per dare a me stesso 1' officio di farne ammenda, ma 
bensì ber isfogare il mio animo inchinevole all' ammirazione 
di qualsiasi virtù; io voglio fare alcune parole di quest' uomo, 
che in mezzo alla miseria del secolo in cui visse, diodo segno 
di magnanimo ardire. 

Io lodo il Gemelli principalmente di due cose. La prima, 
che nato in tempo in cui era quasi spenta la ricordanza delle 
peregrinazioni, de' commerci e delle scoperte italiane; egli fu 
solo o quasi solo che, uomo privato e senza publico sussidio 
osasse compiere ciò che nessuno, o italiano o forastiero, avesse 
ancora tentato : cioè girare all' intorno del mondo non già 
per mare, il che fu alcuna volta eseguito, ma bensì esploran
do a mano a mano le più interne parti della terra. Tantoché 
egli potrebbe dirsi 1' ultimo di quell' ardita scuola ( oserei chia
marla cosi ) che cominciala coi missionari fu grande nel no
me di Marco Polo: meravigliosa poi per Cristoforo Colombo e per 
quegli altri Italiani, i quali diedero a quattro nazioni una par
te del nuovo mondo né un lembo solo alla patria, onde il 
loro ingegno fu spirato e nutrito di studi e di esercizi atti a 
condurre a fine i grandissimi gesti. La seconda cosa, di che 
io lodo il Gemelli, si è quella d'aver creduto che gli uomini 
e in ispecie gli uomini del suo tempo, potessero ammirarsi 
d'una bella azione e darle degno merito non per guadagno 
ch'ei ne traessero, ma per la sola, grandezza e bellezza di 
quella. Ella era una fiducia che mi dimostra animo nobilis
simo : imperocché la divina provvidenza abbia ordinato che 
codesta qualità s' .accompagni unti sempre a cuore capace di 
alti concetti : i quali però vengono il più sovente esaltati quan
do colui che gh ha messi ad atto, non ha più uopo né di lo
de né di premio terreno. 

Egli nacque in Radicìna, terra della Calabria ulteriore, e 

«ottffo ti suo non si rompe U nostro ferro - e chieda fagiana 
a Spartaco del prigione Clodio, eh' e' si trae seco. Spartaco 
dice, che quel Romano è suo, eh' esso to ha vinto, e cosi lo 
si fa trarre avanti sì fa riconoscere da lui, gli ricorda gli av
vilimenti, che ha sofferti da lui, quando n' era schiavo, e 
chiude con bei pensiero: eedrem, se come nel circo it pria 
gladiator, morire sappia il Mio di Romolo. Con tutto ciò ò 
raro, che dove le ideo di Carcano son belle, negli accessori 
tion lasci nulla a desiderare. Quel figlio di Romolo è una 
bella, e fiera ironia in tal situazione; e l'ironia domandava, 
che avesse messo per contraposto a figlio di Romolo non il 
forte gUidlatàr, ma il vite, lo spregiato gladiatore, e cosi quel 
figlio di Ramaio avrebbe un colore deciso, perchè ben' ombreg
giato dall' idea contraria, messa anch' ella a controsenso. Ol
treché per dare il compimento necessario al concetto mi paro 
che il circo chiedesse un' altro termine di paragone, e che si 
dovesse dire per es: Vedrei» se come nel circo ti »tìe gladia
tor, morire sappia il figlio di Rotttolo nel campo; tanto più che 
3nel circo sta lì ozioso, se non dannoso, avuto riguardo, che 

alle parole facilmente l'uditore cade ad intendere, che la lo
calità del circo sì sottintenda anco alla morte det figlio diRomolo. 
Perocché, piantato nella mente dell' uditore un luogo, finché 
non si muti in altro, [tutte le idei, che seguono, si posano 
su quello, come in nn fondo comune a tante figuro.  Clodio 
sprezza con insultami parole Spartaco.  Granico si lagna, 
parlando con Casto, che Spartaco, già rimproveratore del Toro 
oprare, ora egli stesso disfoghi la rabbia su questo vii roma
no; onde Casto si vuole avventar contro Clodio a trucidarlo. 
Spartaco: arresta: ei di mia man morrà, e sta per uccìderlo... 
Situazione di qualche valore se Clodio fosse stato foggiato 
ìwrt Wrttioso, che non era, ma più drammaticamente, inte
•ressante. ' ' 

SCENA SESTA. ( Glàuca, Alisia, i precedenti. ) 

Glauca si frappone, e si avvineola ade ginocchia del padre. 
Spartaco : chi mi rallim, chi afferra aliar che scroscia fa fol
gore t.. Tu Glauca ? Glauca, dopo altre parole, segue : fi» guer
ra, si, spegni i nemici tuoi; ma non voler del sangue $
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captivo macchiarti. Il tremendo Spartaco; sul!' ira dell' omici
dio, e d'una vendetta di tanti anni, dono più, che ven# ver
si, ancora è trattenuto della figlia, a cut invano ha ripetuto, 
che lo lasciasse. Ella gli dice, che Clodio non asaro fu mai 
a Glauca - Spartaco: Tu lo dicif... Tu il chieda E sia. ■ 
Si nòti passaggio rapido dai colmo d'una passione al colmo 
della contraria, e per motivo insufficiente • Spartaco a Clodio: 
Romano, mio prigìomti dico  Si ode fragore di Gladiatori 
armati, e Spartaco Irida: Correte, andiam: Se alcuno è qui, 
che degno d'esser libero sia. Poi si rivolge ancora alla figlia, 
e pone in maggior luce la conlradizjone del suo carattere, 
dicendole: Tu l'hai voluto, Giauca: ohi questa pietà non sia 
radice di sciagura a tuo padre I r E parte coi compagni. Non 
ricordava l'autore, che Spartaco avea detto sul fin dell' atto 

datosi all' avvocare, non ne trasse ii guadagno, cui sa pea no por 
avventura attingere i più scaltri compagni del suo mestiere. 
Per il che si deliberò di obbedire al fortissimo desiderio, che 
avea, di viaggiare: e nel Ì686 con iscajrs? denaro sj portò 
a Venezia, poi a Milano e a Torino; donde trasse in Francia 
e in Inghilterra. Di quivi per la Fiandra e V Olanda, tenon
do via per Colonia, Bonna, Francoforta e Ratisbona, «Wise 
a Vienna. Da poco questa città era stata liberata per Farmi 
del Sobieski e pur allora scendea dal campanile di Santo Ste
fano la mezza luna quivi posta dagli assediati come a guardia 
acciocché le artiglerie di Solimano no» trag^r,» ali» iYmm 
di quel monumento. E il Gemelli, i«f desiderio di vedere il 
campo cristiano ebe stringeva d'assedio B»4& il baluardo m
l'Islam, la chiave dell' impero ottomano, si portò cojà dov'ha 
il Duca di Lorena vero Gottifredo di quella santa «n.|M!esa e 
lo Staremberg e il Caprara e il Sureni e il Piccolom^ ed 
altri duci italiani a servigio dell' Austria. Colà, aggirandosi 
per lo campo e traendo colpi d'archibuso insieme con aititi 
venturieri, tanto indugiò che Buda fu presa; ed eg% mesco.
latosi a' furiosi soldati, entrò per la breccia io mezzo aJJ' in
cendio e al saccheggio. Poscia tornossene a VicnUr? 4onte 
fu a Venezia e da ultimo a Napoli. Quindi nuovamente & 
partì, e per la Dalmazia, la Croazia e la Stiria torqò .aj £iM»
po poco lungi da Siklos o Soklios, e codiò l'esercito Ma siile 
alla fortezza di Vaìpo. Quivi per soddisfar» (cona'Ogjj # à e ) 
oli' abligazion0 di buono e fedel soldato ed acquistar Mmb*l
tendo per la nostra santa religione qualche marito Ai WW m> 
de, si ascrisse, come venturièro, al reggimento del òjaveqe 
Principe di Lorena, nov'.egli, pruovando valore, ne .ebbe **• 
stiraontanza di lettere onorevoli dal Principe Eugenio di % , * 
voja (che non compieva venticinque anni ed ara giàfuliniw 
di guerra ) e dal Marchese Bufgoraaine ambasciafloro Gatto 
lieo a Vienna e sin dall' Imperatore e dalla Regina dì Ba



•fi* IL FILODBAMMATICQ. 
■_ mini IIMIIII'I li mi ■>. 

secondo, che egli pria di stringere romana destra, mal avreb
be vibrato il ferrò in cor di' sua figlia. Ed W "e "toro, ohe 
non stringe la destra a Cloqìn : ma il salvarlo per le preci 
della figlia e'Jtziqne attfopoiiibnatamcnte minore, anzi con
traria all' uccrama* peTTioni dar la destra atl un Romano, di 
che egli avea fatto patte, con se, e col pubblico ascoltatore. 

(Contini*.) ' *, f c * * , FEnm'tfANDcf'SAMTtM 
- a ^ a v " »,„ 

Che cosa abbiamo di nuovo? 

Un dazio diretto sugli «omini ctrìltz^afi. — Novità teatrali. 
La Kw»«r« di Milo. — Un Concerto monstre. — La mine
slftiTm'elenata. — V Avvocato ed il cane. 

Che cosa abbiamo di nuovo I Ecco una delle più gravi ga
belle imposte agli uomini che amano di vivere in istato so
ciale. Sotto pena di rappresentare Ja parte dello Cariatidi, ogni 
individuo che si rispetti un pochino so vuol frequentare la 
società dove sempre andar fornito di una piccola o grande 
quantità di notizie da spacciare alla prima occasione, nello 
stesso modo che non si esce mai di casa senza aver nelle lasche 
un pò di danaro. Che anzi il danaro si porta ordinariamente 
per mera precauzione, e possono ben passare alcuni giorni 
senza che ne spendiate un quattrino; ma delle notizie invece 
ve n' è un indispensabile giornaliero consumo, ve n' è un com
mercio universale, ve n' è infine un libro di darà ed «cere il 
quale non si chiude e non si bilancia giammai. Sieno rare o 
frequenti le vostro visito, sia hello o brutto il sesso delle per
sone cui andate a. vedere, appena scambiati i complimenti, 
richiesto appena lo stato di salute, sicuro, fatale inevitabile 
eccovi subito l'interrogativo: Clio cosa abbiamo di nuovo? 
Ohi fortunati gl'individui di tenace memoria; fortunati quei 
che lasciarono da poco tempo gli studii di retorica e che più 
specialmente applìcaronsi ad esercitar l'invenzione; ma sopra
tutto fortunati coloro che padroni del loro toinpo possono .ogni 
mattina visitare, a seconda della loro età, la'bottega del Caf
fè del parrucchiere, o del farmacista e far quivi la giornalie
ra provista di notizie per poter pagare il loro contributo nelle 
visite del giorno, o nelle convorsazioni della sera. Il terribile 
poi si è che le notizie sono come la cacciagione ed il pesco, 
che, tosto istantiviscono; per cui se non si è pronti a met
terle fuori fresche fresche nell' universale giornaliero consu
mo, anche le più preziose di esse riescono inservibili e guai 
a voi se ardite di darle in pasto un pò frolle e stantie, dap
poiché mentre una piccola ignorata novità è accolta sempre 
con viva sodisfazione, per contrario la grande notizia se ven
ga raccontata a chi già la conosce spesso spesso è ricevuta a 
fischi. Aggiungete per ultimo cho non tutte le raccolte noti
zie valgono poi la pena di esser ripetute, o talvolta anche va
lendola non tutte possono a tutti narrarsiI Poiché dtmque io 
mi prendo la libertà di visitarvi in iscritto, cortesi leggitrici, 
voi pure avete il diiitto di domandarmi: Clio cosa abbiamo 
di nuovo, sig. Scrittore del Filodrammatico? Che notizie ci 
date oltre quelle già lette nel presente foglio? Che si fa di 
nuovo, per esempio, nei'tealri di Londra e Parigi? Signori, 
e Signore, risponderò io dopo il convenevole inchino, nel tea
tro drammatico di Londra rilevo dai giornali che da un mese 
a questa parte non si fa che* ripetere una nuova commedia 
intitolata: gli uomini d' oggigiorno I Io ho già scritto colà per
chè me la inviino se 1' hanno stampala, e se dopo letta mi 
parrà rimarchévole della vostra attenzione, vi prometto rac
contarne la tessitura e particolareggiarne il soggetto. A Pa
rigi poi quello che v' è ora di nuovo si è il vecchio, o per 
meglio dire l'antico. Colà nel mese di Ottobre, essendo co
jn' è presso noi, in vacanza le scuole, le Accademie, i Licei, 
i teatri sono ora pieni di scolari, di avvocati, di dotti e quegli 
accorti Direttori per profittare dell' occasione danno in que
sta epoca od opere classiche, o certi, come essi dicono, sfittiti 
di antichità. Il Filodrammatico vi ha già informati della mio, 
va traduzione toste datasi nel primo teatro di Parigi, del
l'Edipo Re celebre tragedia di Sofocle. Ebbene ad essa ha 
oggi tenuto dietro un opera drammatica scritta ora in versi 
,M Sig. Luigi d'Assaa ed intitolata la Venere di Milo .Se 
mi permettete ve ne racconterò, come meglio posso, l'intrec

cio. Voi sapete già senza dubbio cho la statua della Venero 
dì Milo, JWJO f Oper* dell' antica scoltura, fu rinvenuta in 

» un%*feqiwl dell* Arcipelago, o che non,se ne conosce con 
freclsionóv autore. Il Sig. d' Assas per altro la attribuisce' 

* positivamente a Passitele, ed inventa pure la spiegazione del 
motivo per, il qutVUssa statua giunse'"a noi mancante di 

. "ajaccia. Jlgiì ha posto pertanto in ìscona un certo Agatone,' 
modiocré*statuario in quanto atl arte, ma assai ricco del be

é ni di fortuna, la qual seconda circostanza lo niello in grado 
di avere convitali alla sua mensa lo "scultore Fidia, e la ce
lebre Aspasia. È proprio l'opoca in cui gli artisti di Atene 

> mandano le opere loro al concorso. Non ostante la sua vani
tà Agatone non ha osato inviarci la sua statua di Latona, 
perché Aspasia, la cortigiana di genio, gli avea detto chiara
mente: tu non sei affatto scultore, tu non fai che adoperar 
lo scalpello. Fra i stìoi schiavi peraltro egli ha un certo Pres
sitele, giovine pastore tolto dai pirati nelle Cicladi alla sua 
patria ed a Cloe, l'amata sua pastorella. Prassitole abhenchè 

al servizio di un mediocre artista ha sentito svegliarsi in lui 
la fiamma del genio e datasi coti passione a studiare I' arte 
del suo padrone, sccrctamentu giunge a scolpire nel marmo 
1'imagine della dltclla'sua Cloe, La sola Aspasia 6 informata 
di tale segreto, ma Agatone che sospetta in lei troppo teneri 
sentimenti verso il giovine ed avvenente suo schiavo, va spian
do i loro passi, e giunge con ciò a scoprir quella statua che 
è veramente un lavoro da maestro. Preso da meravìglia gli 
viene tosto in pensiero di far passare quel lavoro per .suo, 
abbattere con esso l'orgoglio di Fidia, e cosi trionfare al 
concorso. Prassitole all' offerta che gli vien fatta della libertà, 
e pensando di poter alfine riveder la sua Cloe, giura di man
tenere il segreto, quando ecco nuovi pirati recami ad Agatone 
una schiava da essi rapita in Milo e giudicate della sorpre
sa I riconosce in essa la sventurata sua amante. Egli allora 
supplica Agatone perchè gli permetta di ricondurre seco in 
patria la sua fidanzata m» colui vi si rifiuta, dicendo, di po
tersi tenore Cloo come un eccellente modello. A tale annun
zio Prassitole pel gran dolore impazzisce, e diveiinlo«furioso 
rovescia con impeto Sa sua statua le cui braccia si rompono. 
— Eccovi dunque, secondo il Sig. d'Assas il motivo pel qua
le la Venere di Milo giunse a noi mutilata. — Credendo che 
nell' impeto del suo cicco furore egli slesso abbia ucciso Cloe, 
Agatone rimane folle per qualche tempo; ma poi al solo ri
vederla, torna in lui il sano intelletto. Intanto la sua statua 
ottiene il premio al concorso, ed il vile Agatone avrebbe l'im
pudenza di farsi incoronare, so non venissero in buon punto, 
e Fidia, che nella sua perìzia ha indovinato chi ne sia il vero 
autore, ed Aspasia la quale in nome di Pericle, dichiara Pras
sitole libero e cittadino d' Atene. — Volete vai*alli'e notizie 
di Oltreiooittc ? Prima di lasciar Parigi per altra destinazione 
le Bnndo musicali dei venti Reggimenti di vario armi che 
formami l'ordinaria guarnigione di Parigi, nella Domenica 
di mezzo Ottobre eseguirono'entro il Palazzo dell'Industria 
un concerto composto, degli strumenti di mille o duecento 
individui. Ne devest omettere che fu appunto un motivo di 
beneliccnza quello cho suggerì l'idea di riunire straordina
riamente in un sol corpo venti Bande musicali, giacché il 
prodotto di talo mostruoso concerto era destinato a soccor
rere i vecchi artisti o 1 caduti., in miseria, r Mi viene detto 
che Adelaide Ristori abbia incaricato il poeta Montanelli di 
tradurre appositamente per lei il Poliuto di Corneillc, propo
nendosi di rappresentarne la parte di P*aohna, nel prossimo 
inverno, al toatro italiano a Parigi. Aggiungono che per quel
P epoca anchp il poeta Giacometti avrà per essa ultimala una 
tragedia cui sta ora lavorando intitolata, Bianca Maria Viscon
ti. — Infine il rìnoma^pioeta francese Ponsard sta ripulendo 
il suo nuovo lavoro drammatico, Anna d'Austria, e la Si
gnora Giorgio Sand è presso a terminare un suo gran dram
ma intitolato ; Giorgina. 

In quanto poi alla piccola Cronaca nostralo ed urbana, io 
non posso narrarvi che due soli fattarelli, l'uno de quali avreb
be potuto finirò in tragedia, ed in quanto all' altro||o chia
meremo, se permettete, Comicolegale. Eefj^viil primo una 
delle più leggiadre, e certo la più elegante delle nostre con
cittadino, poco prima di abbandonare la sua villeggiatura su
gli ameni colli del Tuscolo, è stala in pericolo di rimaner vit
tima di un fortuito avvelenamento. In quel giorno una cuci
trice, amica della sua cameriera erasi colà appositamente re
cata a visitarla, e V affabile Signora, con atto di graziosa be

nevolenza, volle ammettere l'una e l'altra alla stessa sua ta
vola. Ma non 81 tt)«to ebbero trangugiata* la minestra, — che 
conviene pur dir»"era di riso e di erbe, — tutte tre simul
taneamente furono assalite da dolori sì fieri allo stomaco, che 
in pochi momenti rese incapaci di ajulafsi a vicenda, le si 
udirono rompere in grida e domandare soccorso.Veiine tosto 
qualcuno, e subito si mandò per un medico, il quale veduta 
la gravita dei sintomi somministrò sul momento potentissimi 
farmachi. Dopo ciò, corno era suo dovere passar volle alle in
dagini; ma nulla potendo stabilire dall' analisi della residuale 
minestra, recossi in cucina ed ivi trovò che il vaso cho avea 
servito a cuocere la minestra era di ferro fuso, e non quindi 
imputabile di aver potuto produrre il veleno. Il povero cuoco 
peraltro, su cui naturalmente pesava tutta la responsabilità del 
terribile avvenimento, stava 11 in un angolo esterrefatto e tre
marne, né sapeva che cosa rispondere alle varie stringenti 
domande che da ogni parte gli venivano fatte. Dirò anzi che 
lo spaventato suo viso giunse perfino a destare un qualche 
sospetto. Ma il medico, per tagliar corto ad ogni dubbiezza, 
empio di sua mano una scodella della residuale minestra, e 
ponendogliela innanzi, gli ordina di perentoriamente man
giarla. Il povero cuoco subito, e di buona grazia obbedisce, 
o pochi momenti dopo è preso anch' esso da dolori atrócis
simi. Che cosa dunque avrà resa venefica quella fatale mi
nestra? Si ò vadimonio parlato di una certa malattia che 
sembra mostrarsi quest'anno in taluni degli erbaggi, allo 
stesso modoehe per varii anni è stata malata la vite. Ma di ciò 
io non so nulla di positivo, ed in quanto a me, dichiarando 
integro e puro quel povero cuoco da ogni mala intenzione 
—■ perché anzi mi si dice esser egli per lungo servigio sì af
fezionato alla sua padrona, che la emozione del provato spa. 
vento gli cagionò nella seguente notte una febbre ardentis
sima; — non pertanto io lo incolpo con franchcm di poca 
attenzione nel mondare le erbe, le quali, fors'anco non la
vate, conservarono ascoso un qualche velenoso animaletto, il 
cui amore mortale attossicò la minestra. V aver veduto Jori 
1' allro a sera, al teatro, in tutta la sua solita leggiadria la 
nostra elegante concilladina, mi fa sicuro cho il pericoloso 
caso non ebbe serie conseguenze, ma io credo che sia vera
mente utile di darne contc/.za acciò serva a lutti d' esempio 
per le cautele che non debbono mai ti ascurarsi nei cibi. Pas
siamo all'altro fatto comico legale. Il Sig. Avvocato X . . . 
è tanto buon causidico quanto valente ed appassionato cac
ciatore. Per la seconda di tali duo professioni egli è natural
mente obbligato ad esser proprietario d' una mezza dozzina 
di cani di vario pelo e d'istinto diverso. Ora in uno dei pas
sati giorni ci vide presentarsi al suo studio il conduttore di una 
piccola bottega in via de' Coronari, il quale riunisce in mi
croscopica misura la n|ofessionc dei così detti orzaroli, con 
quella di pasticciere in basso grado. — Sig. Avvocato, gli dice 
costui, vengo a consultarvi su di un cerio casp che mi è or 
ora successo. Il riconosciuto proprietario di un cane è, o no. 
tentilo a rimborzare i danni che il suo .qmidi'iipedo ha ca
gionato ? — Senza dubbio, risponde tosto il nostro giurecon
sulto, quando vi sieno prore e testimoni) del fatto, il pro
prietario ò sempre obbligato di reintegrar le avarie clic il suo 
cane ha prodotto. — In tal caso, riprende il bottegaio, fate 
grazia Sig. Avvocato, dipagarmi settantadue. bajpgcbj della 

■ vostra moneta, perchè ecco qua uno dei vostri cani, che [lo
co fa si ha divorato 32 pasticcetti che io aveva messi in 
vendita tolti allora dal forno. — E ciò dicendo fa entrare due 
testimoni, cho erano restati nell' anticamera tenendo prigio
niero il delinquente quadrupede, e cho comprovano la vera
cità della esposta querela. 11 nostro Avvocato capì bene clic 
aveva pronunziala la propria condanna, e senza pure far inul
to, mise fuori di buona grazia il reclamalo compenso. Me/
■/' ora dopo peraltro un usciere si presenta al Bottegaio ilei 
Coronari, e gì' intima il pagamento di una nota di SS ha 
jocchi, 72 dei quali erano per tassa del consulto da lui ri
chiesto al nostro Avvocato, ed i 13 rimanenti rappresentavan 
il compenso per la sua gita all' usciere t 

e. L. F. 

Jeri 9 Novembre, alle ore tre pomeridiane mancò ai viventi 
Boti Giovanni do'Duchi Torlonia, giovane patrìzio, che in nie/.
zo agli agi dava opera allo scienze e alle lettere . 

viera. Egli parea cho ì' aver menate lo mani nella presa di 
Buda' e nella battaglia di Siklos non fosse impresa, di cui do
vesse menar vanto chi desiderava la toga di giudice. Ma in quel 
tempo (io non mi so de'moderni) che gl'tmpioghì si riguarda
vano non già come mezzo a ben servire la cosa puhlica, ma ben
sì cotoe premio di qualsiasi buona o malvagia abilità od oliera 
più o meno adatta all'incarico che si volea conferire; non dovea 
parer fantastico il Gemelli che per sedere in tribunale, poneva 
innanzi il merito d'essersi dimostrato valoroso guerriero. Per
tanto si può credere, che piuttosto che altro gli mancasse fronte 
e briga atta a conciliarsi il favore della corte di Madrid, là ove si 
portò pregando ed ebbe appena due bienni d' audilorato nella 
provincia di Napoli. Donde, compiuto l'officio, nuovamente lo per
suasero a dipartirsi alcune ingiuste querele mossegli e la inclina
zione dell'animo, che quando nasce con noi ed è vera, distinta. 
polente, buono o mal grado e più o men tardi ne trasporta, qua
lunque si sieno gli ostacoli del tempo e della fortuna. 

Prima di corrergli appresso in codesta lunga peregrinazione, 
io voglio avvertirò che anche per le condizioni speciali del 
Regno di Napoli gli è grandissima, lode l'averla messa ad ef
fetto, aq^ymre immaginata. Imperocché, scaduto il regno dal
le buorraRondizioni in che fu al tempo dei Normanni, degli 
Svevi e degli Aragonesi, esso non avea più ombra di marina 
mercantile, e.corno soggetto alla Spagna, tenea della sua ma
rina guerriera parte a servigio dello guerre che combattoano 
i suoi lontani signori, e parte a contrastare miseramente ai 
Veneziani il dominio dell'Adriatico e a guardare le proprie 
coste di contìnuo bezzicale dai. Turchi. Aggiungi il pessimo 
ordinamento economico del Regno, donde era vietato estrarre 
non solamente e l'oro e l'argento,.ma anche le naturali pro
duzioni e le manifatture: e persino alcuno di questo non po
teano uscire del confine di qualche provincia: cosi che il paese 
era corso meglio da'finanzieri che da'mercanti: e a soccorso 

di quelli furono in qua'si tutti i porti fondati claustri, come 
fortezze, a combatter l'uscirò delle nostre navi o l'entrare del
le fonistiere, che veniaiw a caricare lo nostre derrate. Laonde 
per questi ed alivi mali ordini e per paura non sai più se del
la Finanza o de'Turchi, la cosa fu a tal punto, che venne 
meno e la marina mercantile o il commercio con essa; e il 
sito ri'Amali! e la costa di Sorrento o lo vicino isole, dove 
già fnron popoli di frallici e d'industrie meravigliose, non eran 
più visitate che du poche barche peschereccie, od ogni tra
sporlo delle produzioni napolitano ancorché di piccolo momen
to, ed anco nella cerchia del regno, venia fatto da' forastiori na
vigli. In guisa che mentre le altre nazioni si recavano facil
mente in lontani paesi e correvano a lor posta l'oceano; qui, 
per lungo disuso, s'era perduta l'arte, e so un qualche gen
tiluomo si ardi d'armare a proprio conto una nave, dovè per 
imperizia do'nocchieri malamente naufragare. Quindi quel po
polo, che, cinto da bellissimo mare, sembra invitato allo ardile 
navigazioni, era condotto a tale sgomento cho si gridava al 
miracolo dove pur uno uscisse del suo borgo nativo. (2) E non 
solo per mare e per traffico, ma anche por terra e per mero 
diletto, era dillìcil cosa che si uscisse de'termini del proprio 
paese. Il Gemelli slesso rimprovera alle classi più agiate e spe
cialmente ai signori, che là ove presso i nobili oltramontani 
specialmente alemanni, il primogenito soleva compiere la sua 
educazione viaggiando, e il padre lasciava al secondogenito un 
legato perchè egli potesse in si fatto modo ingentilirsi, e prin
cipi Tedeschi d'ogni sorta si vedeano a Napoli senza fasto e 
accompagnamenlo; gl'Italiani solamente non si curassero del 
viaggiare o.perché lo si rendano essi medesimi difficile colla 
pompa che affellano da per tutto, o perche credano che tutta In 
politezza de'costumi e le cose meravigliose del mondo sieno rin

(%) V. Uluiichiif, Stoiia ilel(e iituihic di Nopuli. L. V. C. V. so/, o. 

chiuse negli angusti termini d'Italia (3). Al qual proposito io 
vorrei diro quanto di bene o di male nasce da tal costume 
e raffrontare gli antichi cogli usi moderni, dove questi ragio
namenti non mi allontanassero troppo dal tema che mi sono 
proposto. 

Adunque il Gemelli sì accinse a faro il giro del mondo, che 
gli die, vivo, gran fama; morto, grandissimi vituperi. I .modi 
onde allora polca compiersi questa girata erano diversi e tut
ti pericolosi. Il primo, da oriente porsi sii navi francesi, 
inglesi, olandesi o portoghesi e veleggiare per le indie orientali 
e quindi passare alla China, alle Filippino, in America e tornare 
in Ispagna. Il secondo modo, imbarcarsi a Livorno oppure a Mal
ta per Alessandria: por lo fiume Nilo andare al Cairo e porsi 
sopra uno di que'vascelli maomettani, che ogni anno dal Mar 
Rosso tragittano alla Mecca: donde salpare por io golfo per
siano e quindi sciogliere verso le Indie orientali. Il terzo mo
do, passar da Livorno ad Alessandretta o ad Aleppo, donde, 
scegliendo una di cinque strade,' aggiungere Ispaan, la metro
poli della Persia. Ma il primo dì questi modi, oltre al pericolo 
dei passaggio pieno di malori, di tempesto e di calme frequenti, 
era costoso oltre ogni dire: circa al secondo basti il por mento 
che l'uomo si dovea fidare al mal governo e alla pessima co
slruziune de'vascelli maomettani: quanto al terzo, tutto le cin
que strade erano infeste da terribili scorridori, che assaliano 
ogni più forte caravana. Restava un quarto modo se non se
euro, men soggetto a pericoli: andare a Costantinopoli e valicare 
il Mar Nero: via già diletta agl'Italiani. E qne»io fu preso, 
dopo matura considerazione, dal Gemelli nel modo che divi
seremo, seguendolo a mano a mano in questo lunghissimo 
corso. 

Continua. IU.NAZIU CIAMPI. 

(3). T. Vi. L. IV. (.:■ XI. 
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(Continuazione e fine) 

Ciò che diasi, è a un diproso l'orditura del poemet
to che presenta tali e (ante pellegrine bellezze di con
cetti, d immagini, di condotta, di stilo e lingua da far 
risaltare anche agli occhi de'mono veggenti la novità cho 
l'Autore ha felicemente introdotta nel presente saggio di 
salire, che più si legge e più diletta. Non dissimuliamo 
però che il nuovo modo ondo l'autore ha credulo coor
dinare i pensieri e lo parti fra loro, non 'riesco sempre 
limpido e chiaro, o almono visibile a prima vista: che 
anzi alcuni trapassi pajono non poco stentali, e alcuni 
passi un poco oscuri, almono per me o per la maggior 

Earte, del popolo, a cui si fatto genero di poesia deb', 
'essere principalmente diretto. So debbo dire aperto e 

intero il mìo sentimento, non mi pare che il poetare del 
Lozzi abbia «tutta quella facilità e popolarità che tan
to giova per insinuare delle utili verità segnalamen
to presso quelle persone, ebo han più bisogno che si 
spezzi loro il pane. Oltre a ciò daff'avere careggiato e 
introdotto quasi tutti i metri nel poemetto, se da una 
parte u'è derivata una varietà piacevolissima e intenta
ta sin qui, dall'altra la fantasia che l'Autore ba sì bea 
diffidila 

—■ dono di cielo 
* Lo spirto snello — l'acuto sguardo, 

Che squarcia a tutti secreti il velo, 
Ch'é pria del tempo, che non ha loco, 
Al cui paraggio ne sambra tardo 
Guizzo di lampo, fulmineo foco... (pag. 12). 

La fantasia, dico, per colai modo trovalo largo campo 
a sbizzarrirsi, n 'é derivata una certa maniera saltellan
te che minaccia sovente di darò nel tronfio nell'eso^erolo 
e nello smanioso, E l'Autore stesso ha presentito il pe
ricolo, (pag. 4L nota 5) a cui si esponeva, e lo gran dif
ficoltà che andava ad affrontare, quantunque (sia detto 
a lodo del vero) l'averne superato la maggior parte, gli 
torna in murilo e lodo singolare, Quello poi che vuoisi 
principalmente ammirare in cosi l'ulta maniera di poli
metro, e cpo ne forma un pregio incontrastato appo tutti 
coloro che hanno cuore e orecchi ben conformati, so
no le armonie elette, svariate, imitative d' ogjii guisa 
d'affetto ch'egli vi ha sparso a laro;» mano, facendo te
soro della* materna.lingua del sì, di cui è studioso e te
nero quant'altri mai, e di cui nell'epigrafe implorava 
l'aita, conosciutala a prova bellissima e ricca di metri, 
di rime, di musiche* Laonde anco dal lato di metri il 
poetare del Lozzi prende un aspetto novello , essendo 
verissima la osservazione del Tommaseo: « che la pover
» tà de'metri s'accoppia sovente alla povertà o all'imi
» fazione soverchia dell'idee e della maniera poetica. » 
È difficile per non dire imponibile, tentare applicazio
ni più varie del mettere insieme versi di varia misura ; 

■ nell' esperimento fallo dal Lozzi è una varietà portata 
sino al capriccio, li maneggio delle rimo é certamente 
più felice e messe ad arte ed anche accalcate non solo 
non riescono importune, come colpi di martello, ma so
no l'eco più fedele d'ogni voce passionata, d'ogni modo, 
d'ogni pensiero. L'Autore per giustificare l'uso moltipli
co dello rimo ha fallo ricorso all'autorità di Goethe, di 
Mooro e di altri: ma la più bella difesa sono i suoi 
versi rimati. — Diamone qualche esempio —. Ecco la 
««pressione della gìoja, del dolore, e della gelosia. 

Vedi ove posi la mia speranza! 
Indetta appena notturna danza, 
Ed ella affoga più 'l cor che il piede 
Nell'onda — profonda 
D'un ebbro gioir. 
Né pensa — che immensa 
Nel petto s' accaglia 
La doglia — all' amante 

. Già presso a morir! (pag. 12) 
Eccovi avanti agli occhi un riddone gagliardo, l' o

spressione d'una pazza gioia! . • 
Già mi pencole — scòrto dal vento 

Di varie note — lieto concento, 
E all' inlim' occhio la sce/ia schiudesì 
Di fluttuanti lestfi, pie e mani, 
Quai burchi ondanti — negli ampi immani 

Regni de' venti, 
Qual ne riarsi — campi la resta 

Le messi scuotono 
All'appressarsi della tempesta (pag. là) » 

Uu illustre precettore d'estetica testò parlando della mu
sica nelle suo relazioni colla poesia ne additava in esempio 
» che il digradare dell'armonia che si viene aflìevolen
» do e lenta si dilegua in lontananza, può essere al poe
» ta esempio del corno l'imaginc si possa a poco a po
» co con la parola allontanare, sì clic il pensiero e il 
» desiderio la seguano ». Ebbene, eccovi no'seguenti 
versi del Loia stabilita la desiderata rclazioue fra lo 
due arti sorelle: 

E come un ape vola 
Ralla di fiore in fior, 
Si 't cavalier che piaceli 
Or d'uno or d'altro amor—'di le s'invola. (f>. 17) 

É nel sogno: '"' * 
Un,suo» pria Itelo e rapido, 

Poi van'iente e lene, 
Non l'orecchia, ma l'anima 
A ricercar ti viene. 

Al coÀcmtv primiero 
"Ti stringe un cavaliero, 
E eon lui celere 
Tu avvolgi il pie 

E all'altro a mano a mano 
Ei più ti scorge — lontan lontano, 
E d'amor porge — parole a te (pag. 3'2) 

E corno i rapidi passaggi della musica possono insegna
re al poeta quo' movimenti improvisi, che la passione 
comanda si vegga iu questi versi: 

Intra le genti nove 
Or tempo é di seguir 
Troppo a me nota traccia, 

 Che per le vie del tradimento move. * 
Sul erin di danzatrice 

i Neppure un.giorno il'fior! 
Ma in^ cuore appJien felice 

Forse più vive amor?.... (pag. 13) 
Potremmo moltiplicare gli esempi, ma gli addotti saran
no più che sufficienti a invogliare altrui a deliziarsi del
la lettura dell'intero poemetto,. A questo tion dietro un 
capitolo « LA VESTK Poe ne* » erudito di sapore vera
mente attico, e d'una facilità o spontaneità di verso e 
di frase, che nulla lascia a desiderare. É un voto gio
jello della moderna letteratura. In esso l'Autore con un 
frizzo piacevolissimo^e con una disinvoltura ammirabi
la metto in canzone quo' pedanti che dimentichi del pre
cetto di Quintiliano, cura verborum rerum solliciludo, cer
cano a tuft'uonio certe e'cganzucct'e di sfile, a scapito 
dello idecj ne risparmia que' ricchi signori, che col so
lo sfoggiare in abili, cocchi, livree ecc. pretendono a 
quella stima ch'é dovuta a quei generosi che o col sen
no o con la mano operando si rendono benemeriti della 
cìvil convivenza. Ma se dobbiom creJdcrc al Gioja, qua. 
lunque sforzo sia per fare la filosofìa, ella non riusci
rà giammai « ad assicurare parità di circostanze a f me
» rito povero quel grado di credito cho ottiene un abi
to ricamato ». 

Da siffatto genere di poesia, veramente originale im
maginosa, e quel ch'é più, ricca e feconda di sapienza 
morale e civile, non cho dalle noie erudite e dotte (in 
una delle quali mi è caro veder ricordali que'genlìlis
simi fiori di Ada. ed JSòe Be nini, che lasciarono tanto 
olezzo e desiderio di sé sulle rive del Bisenzio) si ri
leva come il Lozzi, ancor giovane, abbia nudrito il cuo
re di nobili sentimenti, e là mente dì ben alti e filoso
fici studi, nel generoso intendimento di rendersi utile a 
suoi simili. E quanto egli possedesse © con qual sicu
rezza la lingua Ialina e italiana Io mostrò da giovanet
to nella versione dcWAgapea del Morcelli, che ebbe lo
datori molti valentuomini, fra quali il eh. Romani, che 
ne parlò nella Gazzella ufficiale dol Piemonte, E quanto 
egli sia addentro alle bellezze recondite della Divina 
Commedia , ne die chiara prova colla canticaEmidio e 
Polisictche ottenne private e pubbliche lodi dai più il
lustri letterati d'Italia, di cui ne nominerò soli due che 
ne lasciarono inconsolabili per la foro morte, il prof. 
Paravia ed il caro amico Vincenzo Prinzivalli, istituto
re e direttore de\l'Eptacordo. E quanto in fine sia ver
salo nelle discipline gravi e Segnatamente nella giuris
prudenza civile e penale l'ha abbastanza dimostrato in 
diversi articoli e massime nella dottissima e accurata 
rivista delle Istituzioni Criminali del eh. Prof. Giuliani 
(ch'd stata degnamente apprezzata da molti professori di 
diritto )c nel discorso, stampalo a parte, che dovea pre
cedere la traduzione della Storta eslerno del diritto ro
mano del Wuarkoenig: lavoro rivisto e lodato dall'Orioli 
e meglio ancora addimostrerà tra non mollo colla pub
blicazione dell'opera : Il sistema penale di'Dante, esposto 
coi raffronti della storia del diruto criminale del medio 
evo e della filosofia scolastica. 

Ma per tornar colà onde ci siamo diparliti, e per da
re una qualche conclusione alla nostra ornai troppo lun

ga tiritera chi non sa qual genere di filosofia difficilis
simo sia la satira? E come questo sia forse a giorni no
stri it più utile e trasandato ? Però l'avere il Lozzi 
scello questo genere, e impreso a trattarlo con molta 
cura o ardore in modo nuovo e conveniente allo spiri
lo del secolo in cui viviamo, testimonia la magnanimi
tà e rettitudine del suo cuore e addimostra com'egli si 
tenga egualmente lontano dallo inezie arcadiche o dalle 
sperticate romanticherie volendo e intendendo scio che 
la divina arte dc'earmi sia pari a se stessa, cioè edu
catrice per eccellenza e amorosa confortalrico della vir
tù, e tremenda punitrice del vizio. Ciò non pertanto so 
anch'cgli talvolta tocca de'lasti falsi ovvero cade in qual"1 

che luogo comune (come fa sin da primi versi parlando 
troppo di so slesso ed esagerando il proprio dolore) se 
qui e colà la forma non s'accorda pienamente col con
cetto, se la frase a quando é troppo ricercala e presa 
in prestito da classici, a quando non è ben chiara, se 
insomma anch'cgli inciampa in quo'difetti elio son pro
pri della natura umana, chi avrà diritto a famulo se
gno d'acerbo censure o peggio di ridicoli sarcasmi?.,,. 
Fato prima l'esame di coscienza, dale una la.slalma al
le vostre spalle, mostrate alla buon'ora quel che valete 
voi, o critici di mestiere o poi se vi dà il cuore, se 
potete reggere al confronto, scaglialo pure il sasso .il 

vostrovfeitio, cho so ne va pacifico per la sua via, pro
curando d'alleggerire il proprio e l'altrui fardello! 
Oh la bella generosità e tolleranza del nostro secolo!!!... 

Lifiot VAIROLIDO 

coiuusroMum NAFOUTANA 

Sarà rapido questa volta il mio sguardo sulle cose dei lea
Iri: causa l'assoluto difetto di novità di qualche importanza. Il
pubblico comincia dagli sbadìgli e termina con le dimostra
zioni dol più* forte biasimo: i giornalisti fanno le variazioni sul 
solilo tema di querimonie; gl'intraprenditori melloni) quattrini 
in lasca e lasciano svaporare le dicerie. Ci vorrebbe qualche 
mano torto clic facesse giustizia, ma è vana speranza. Il tea
tro che più risente di questa rigidezza delle sue membra è il 
S. Carlo, doro da quaranta giorni che è aperto non abbiamo 
inteso che la Elisa Fosco. 11 gran tenoni Negrini, cho prende 
un migliaio e mezzo di ducali di paga ad ogni mesetto di tren
ta giorni è ancora un ìfenoto per noi. La Lucia di Lam&rmoOr 
con la Donali fu uno scandalo specioso. Nell'orizzonte veggia
ino vicino a comparire la Jone dì Putrella 0 poi il B.mm Hoc
canegra del Verdi. Ma in proposito di questo illustro maestro 
io non voglio tacervi cho la sua presenza in questa capitalo 
è argomento di piacere per molti. Egli se la gode in riva al mare 
nel delizioso albergo della Vittoria, va scorazzando talvolta per 
lo circostanti nostre'campagne, e si fa centrò ad una conver
sazione artistica di cui fanno parte ì nostri più chiarì nella 
pittura, nella «coltura o nella poesia. 

Ma io vi dico di voler sfiorare sui teatri; opperò venutami 
sotto la penna la parola poesia, mi piace trattenere alquanto i 
vostri lettori intorno ali ultimo componimento che il Signor 
Nicola Sole ha dato in luce sopra il filo transatlantico. Credo 
che voi io abbiate iella nell'Omnibus o noi Diorama; ma ad 
ogni modo ve ne mando una copia di seconda edizione, affin
chè se lo credetele gli diate posto nel Filodrammatico. A me 
pare che il Sote vada contrassegnato con molta lode, perchè 
appunto trae la poesia dai soggetti cho ne porge la scienza 
moderna, o perchè lo li ravviva con immagini forti od evidenti 
Nò i concetti dottrinali che egli toglie ad argomento sono già 
quelli che si appartengono all'insegnamento delle scuole, ma 
piuttosto derivano dal conversare della moltitudine e sono, 
com'a dire una parte espressiva della civiltà; di tal che la loro 
espressione riesce di per sé stessa, anzi che arida ed oscura, 
accessibile e grata all'iutelligonza dei più. Dì ciò non saprei 
tiovar più luminoso esempio che non sia la citata poesia sul 
filo elettrico e poscia quella da lui già prima stampato sul ma
re Jonio. Noi vediamo infatti da quei carmi come si possano 
bene le immaginUdclla forma poetica scaturire dallo scienze 
naturali, che tanto innanzi procedono oggimai. Gli antichi per
sonificarono i maggiori fenomeni della natura, ond'ebbe nasci
mento la mitologia; la scienza moderna non è paga di trasfor
marli con la potenza immaginativa, ma l'interpreta e li ano
tomizza; sicché la poesia per dirsi nostra veramente debbe or
mai sostituire alla espressione indiretta e mitologica del fe
nomeno nalurale la espressione dirotta di osso, quale appare 
alla mente fatta scorta dalla riflessione o dalla .scienza divul
gata. So cosi va il bisogno poetico della età nostra il Sole fa 
opera nuova e profonda ed è chiamalo a gloriosi risultamcnti, 
riformando tutto il pensicr suo nel genio del tempo in che 
vive, e della società che lo circonda; mostrando bensì quanto 
sia fallace l'opinione di coloro che tengono non aver luogo 
poesia nel secol nostro; come so ogni civiltà non doves
se avere il suo concetto 'poetico, sol che si sappia cavare da 
quei scnlìmenti da quei principi! e da nucgl' indirizzi che le 
son propri. Per finirla vi dirò che lo stile di questo poeta con
cittadino scaturisce si da venaabbondevblissima, ma pur tal
volta, specialmente nei suoi pi imi componimenti, dà*egno di 
soperchia ridondanza e di qualche negligenza, che accusano 
la facoltà eslemporanea di cui il Sole é mirabilmente dotato. 
Siamo però lieti del  edere come egli vada un di più che l'al
tro accoppiando la correzione e la forbitezza alla eleganza e 
facilità del dettalo. 

Domando scusa delle mie dilungate opinioni sopra di un va
loroso poeta, e passo difilato dallo muse ad una crinolina ar
tistica cho merita un plauso delia città dei sette colli. Io vo
glio parlarvi della Signora Evelina Tramazzi, donzella in su i 
venti anni, figliuola di un dolio colonnello dell'arma del ge
nio, la quale coltiva con amore la musica ed ha voluto il so
lenne giudizio di tulio il pubblico di S. Carlo sopra una sin
fonia da lei strumentata per piena orchestra. Appunto la se
ra che piovevano sibili agli esecutori della Lucia sentimmo nel 
frammezzo di due alti questo novello componimento che non 
manca di qualche pensiero gentile ed è condottoron magistero 
facile ed aggiustalo. Tulli fecero plauso, ma non tutti crede
vano che la vaga donzella avesse avuto animo da presentarsi 
innanzi alla tela con la sua glioma infiorala ela sua veste co
lor rosa, per ringraziare i benevoli e festosi uditori; né una sol 
volta bastò ad appagare il desiderio universale, che hen la se
conda o la terza ella fu chiesta con gran clamore di applausi. 
Evviva la gentile donzella che può bene col suo esempio invi
taro il bel sesso a gloriosi studi ed a fortezza di animo artisticol 

Il corriere è vicino a partire, epperò taglio corto su molto che 
avea divisato venirvi dicendo. Mi piace però farvi un breve spec
chio delle speranze drammatiche della stagione e dei timori che 
sono addosso a poi cechi dei nostri autori. Primo ad entrare in 
campo sarà il Cav. Giacinto de Sìvo che nella prossima settima
na darà alle scene una sua tragedia intitolala la Sirena; dopo 
avremo la nuova commedia del Marchese Laviano Tito, le due mu
siche, in "cui è posto in scena il Poipora che infonde al giovine 
Heydn il genio dell'arie italiana. Anche il Barone Saverio Mattei 
ha' composta una commedia in versi di cui saranno principali 
personaggi ì due famosi maestri Piccinini e Glvcfc, i quali tutti 
sanno quali acerbe lotto eccitai ono e rostennero nel secolo scor
so: Gli altri ccmponimuiti diommalici del Duca Proto, dello In
dolii e del Maichese Caiacciolo non pcranco sono siati approvati 
dalla nosliacensuia. Paio the suH'opeia dell'ultimo, che è la 
Conlessa di Celìan cadano minori dubbiezze e quindi maggiori 
speranze pel nostro teatro, il quale sente oimai il più grande bi
sogno di essere ravvivalo e rinfrescalo. 

OMEGA 



76 IL FILODRAMMATICO 

ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 
Nel corso dell'entrante settimana,per opera degli Accade

mici Filodrammatici avrà luogo nel Teatro Metastasi» la recita 
della nuova commedia dell' avv. Paolo Ferrari intitolata PROSA 
offerta dal eh. autore a promuovere il maggior avanzamento 
dell'Istituto drammatico, che già l'Accademia da più tempo 
a suo carico conduce Con apposito manifesto sarà annunzialo 
i| giorea della rappresentazione, e si farà noto il prezzo dei 
palchi e biglietti 

CRONACA TEATRALE 
R o m a . — Teatro Argentina. — Edmondo Dante» { Monteorlslo ) 

«siane tnitftics dì 6 . Rota. Fu una volta interrogato un tenore assoluto in
torno all' argomento di una nuova tragedia lirica che stava oer andare in 
Marna. Il samum» ne rese conio cosi.È on dramma intéressantissimo! l'azio
ne è In Grecia! all'aitarsi del sipario alcuni pirati si raccolgono e narrano 
non ini rlcoi ilo che cosa, con un bellissimo coro d'introduzione; poi mentre 
stanno per partire sono Improvvisamente fermati da Ronconi che è. il loro 
capo, e che dice loro; stolti, fermate, e li ci pianta subito un sul di petto: 
i coristi rimangono atterrili e chiedono che fot che fu 1 E Ronconi canta lo 
cavatina, colla quale anima i pirati all' ardita impresa; i pirati partono per 
varie parti correndo... por andarsi a vestire da Senatori: Solleoni gode di 
gioia feroce e già pregusta la vendetta, e starebbe per uscire quando en
tra 11 »ao aborrito rivale il tenore, io, che lo afferro per un braccio e lo tra
scino furente verso la riballa ove gli grido l Empia! Uonconl atterrito gri
dai tu «ni.» ci guardiamo fremendo, poi attacchiamo un magnifico andan
tinaln Iu bemolle, Il faror/lo sdegno in sono: alla line di questo pezzo 
l 'ode suonare un Corno in lontano: sono i Pirati che appellano Ronconi per 
andare a rapire la Uazzaniga che è figlia dì un Pascli: a quel suono, il ba
rilo si scuote, it tenore capisce, gran contrasto d'affetti, e vìen l'allegro con 
le spade sguainate e partiamo da diverse parti, e cambia la scena . . • 

E di questo,passo continuò sino alla fine a nariare V argomento del libret
ta che come si vede doveva essere molto interessante. — Tu ridi, o lettore? 
Eppure dal più al meno egli è all' incirca cast che alcuni anni addietro, ge
neralmente parlando, poteva la critica render conto di un Hallo. Alcune 
esclamazioni per la prima ballerina di rango francese; allre esclamazioni 
per le piroetti del suo compagno; t'epiteto fdi orarissimi ai due primi mi
nili sfarzoso U vestiario; bello lo scenario; stupendi i macchinismi: bene in
trecciati i ballabili; la musica bene accozzala e raggranellata; e dopo ciò 
dell' azione qualche parola a caso, se pure ci si pensava, — Non neghiamo 
elle però alcuni cotreografi cominciarono anche in addietro a far qual
che sforzo per dare maggiore sviluppo alla loro stracca forma dramma
tica e seppero meritarsi qualche considerazione per parte della critica: ma 
solo a 6 . nota era a di nostri concesso 1' onore di condurre sino i critici 
più pettoruti e gravi ad occuparsi sul serio de' suoi drammi mimici: e Itola 
oggi bisogna che badi a quello che far perché l'esigenze della critica rum 
lui fanno progressi giganteschi. E non ha molto mi ricordo aver letto non 
so in che appendice una seria parala di biasimo sopra un suo ballabile e 
una Seria accusa di non aver consultato un certo libro di un certo Negri del 
passalo secolo, se non ni' inganno, nel qua) libro si parlava di balli di so
cietà . . . libro che solo per caso riesci a trovare m qualche biblioteca. Ca
pisco bene che forse chi di ciò lo biasimava non avea forse in animo che dì 

. dimostrarsi {ornilo della peregrina cognizione del libro di Negri; ma la casa 
prova ad ogni modo essere il Hata salito in tale estimazione da potergli 
chiedere, senza parer di burlare, fino (' crudiiione di un bibliofilo. Noi non 
lo importuneremo con un'ammirazione pedantesca spinta a simili prclen
«Ioni: sappiamo che Rota studia indefessamente, sappiamo che sa rinchiuder
ai per ore ed ore in una biblioteca per attingervi alimento al suo genio; 
nondimeno non cerchciemo in lui né il bibliofilo, né 1* erudito; cercheremo 
il poeta elio quando non è qualche cosa di peggio £ qualche cosa di molto 
meglio. 

Ilota si trova oggi nella difficile condizione di dover vincere non il 
confronto altrùi, ma il proprio: i mediocri non giungono mai a questa 
difficolti: le loro «pere non hanno impronta, il loro genio non Via fi
sonomia; e voi li incontrate dieci volto e ogni volta credete che sia 
la prima. 

Annunziate invece un ballo di Rota, e tosto ciascuno ricorre col 
oensiero a cinque o sei altri balli di fui, alle emozioni avutene, alle 
impressioni serbate, ai desideri! concepiti: indi l' ansiosa ed esigente 
aspettativa: un correografo X ha il diritto «"annoiare senza ohe alcu
na gliene chiegga conto: ma Rota no, il correografo Z nessuno si sogna 
di pretendere che superi Rota: ma Rota si deve sempre superare se 
stesso: eppure la cosa non b agevole: e piii facile vìncere al porago
ne chi è maggiore di noi, che noi medesimi, quasi direi al modo , 
atesso elie sì può talora correndo oltrepassare ehi per. consueto è più 
di noi veloce nel corso, ma nessun ceditore ha ancora sciolto il pro
blema di passare davanti a se medesimo, li confronto col prodotto del
l'ingegno altrui offre almeno il vantaggio nella diversità del genere; di
versità «he può talvolta distruggere perfino ogni punto di paragone. 

Edmondo Btintés appariva sulle scene dell'Argentina la sera del 6 cor. 
precedutovi dal Giocatore, dal Foruorello, dal Corto guastatore, rappresen
taiivi con entusiasmo. E se non giunse alla soverchia aspettativa dì chi in 
un ballo di Ilota s'immagina, di aver diritto a vedere, che so iaì ballare e at
teggiarsi perfino te quinte, non restò dal fruttare applausi e chiamale nu
■nerosc;m prova di che diamo qui storicamente l'esito del ballo. 

Parte i . Primo ballabile applauditissimo, con in fine chiamala a Rota. 
Parte 2. Scena {.applausi fragorosi al Pedoni e al Coppie! nella scena 

■iella carcere Ira Faria e Dantès. — Se g. Applausi moltissimi e chiamata 
allo scenografo Razzali! per t effetto prodotto dalla scena della burrasca. 

Parte 3. Applausi alla scena della sala da ballo illuminata vili «volto stac
co. —■ Applausi e chiamala al Rota pel ballabile. — Passo a due, applausi e 
•dilaniala» Cappiiii figlia e aftaBruaeUi. — Ballabile in parrucche, approva
cene atl'adaJìi>: fragorosissimi e coslanU applausi alla galoppi con quattro 
chiamate alitata. ■ 

Parte t. Applausi all'adagio del ballabile nel giardino, e chiamata al Rota 
calata la tela. 

La folla era strabocchevole, e ciÒTnalgrado che l'ingresso si fosse pagalo 
come nel carnevale. — Nelle sere successive il ballo è andato anche meglio; 
il pubblico non cessa di accorrervi a divertirsi e ad applaudire il suo simpa
ticissimo ed egregio itola. ' 

E «ni tien taceremo !» Iode4o*ita«lvestiarìofeitto sfarzoso e sontuos'ssi
■mo dicui Ìlsig.Jsuovncctfcee sfoggio in questa circostanza. Abbiamogli! 
«eeemwteebe la scena delle burrasca era falla veramente bene, e'che ricca
mente era montata la sala da ballo. Anche la scena del porto di Marsiglia 
merita tede se si prescìnde da on certo bastimento lutto di un pezzo Ut., ga
binetto di Montecrislo è lodevolissimo per la tela, ma gli arredi sono assai 
lungi dal rassomigliare a quelle ricche orientali suppellettili onde quel milio
nario amava circondarsi. Cosi pure il delizioso giardino dell'ultimo atto, e 
assaimeschina cosa; nò valgono a dargli vaghezze le due fontane vere i cui 
«prezzi avendo dietro di se ima tela dipinta a caseggiato chiaro, si sentono 
ma noi! si vedono. — Ancheio scoglio nell'isola d'Ogleja poteva avere un pò 
più di senso comune. Esso mi rieoidò la tavolette diquel pittore cho doveva 
[are una Lucrezia Romana da poco prezzo ; onde et fece soltanto un vesti
bolo dall' ingressa del quale vedovasi un lembo della veste e un piede 
soltanto dell'infelice moglie di Collalino; di che essendo aspramente re
darguito dal) committente, il pittore rispose : datevi pace, .pochi quattrini 
e peea Lucrezia Romana. 

Ho Con storica fedeltà esposto l'esito del ballo Hilm. Dmités: « ora, pol
ene abbialo dello che questo Signor Rota Volere o non valere bisogna 
levweisi il cappello, e considerarlo come un nobilissimo poeta scenico, 
e trattarlo col rispetto e la senati con cui ai trattano i poeti tragici e 

fi 

drammatici, prendiamo fiato, facciamo punto e andiamo a capo per fare 
un po'di analisi seria al suo lavoro: con giudizio però: sì perche è trop
po facile di dire strafalcioni parlando di un'arte si stracca e poco nota 
al profani, qual'è la corroograllo ; si perchè un lavoro, fruito di lungo 
studio e serie mcditoiionvcoaie dove essar questo, non IMO uè. deve giu
dicarsi con ingiusta e prosuntuosa avventatezza; si.perchè inline questo 
bell'ingegno del Rota sarà ben capace dì far egli meglio.di noi In critica 
della nostra critica, e con quel suo energico dialetto veneziano porre in 
comica luce cogli amici le scioccherie che ci fossero fuggile dalla penna 
parlando dell' arte sua così nella lode che nel biasimo, — Questi bene
detti autori di drammi parlati o gestiti o cantati diventano di una così 
procace insiibbordinozione verso la critica, hanno preso Unito l'abitudine 
di mancarle di rispello e di prenderla in canzonetta cho gli è un vero 
scandalo: la critica ha un bri gettare de» cri» de detresse, ha un bel 
minacciare, e richiamare all'ordine, nulla vale, piti essa sbuffa e più essi 
le ridono intorno, proprio come certi bricconcelli se si avvengono in un 
ubbriaco I . . Oh ! tempi I oh t costumi I oh Insubbordinazionc che minac
cia di diradare irreparabilmente le (ile del gonzi ■. . voglio dire degli 
abbonati 1 — ■ * 

É inutile il dichiarare che ciò fu detto di quella Critica ella si chiama 
cntlca come si chioma Panie di ino» scuro ini luogo che non è ni pon
te, il? Ingo, ne scuro — Sig. Ilota sono da voi — (continua) 

Teatro Valle: Mercoldì 3. Novembre — Adriana Lecouvmir dramma 
e il OomicuBiroie (arsa. La Pedretti ci ha additato decisamente in questa 
sera qual'ò il posto che andrà ad occupare nell'arte che con tanta va
lentia professa, e, tal posto, noi la affermiamo senza tema di essere tacciali 
di esagerazione, sarn quel medesimo che ora occupano le primarie attrici 
del giorno. — Giammai nel nostro periodico profanammo il titolo di ce
lebre accordandolo come fan la più parie dei giornalisti a tutte le medio
crità, né osiamo dire clic questa instancabile e giovane attrice sìa dì gii 
giunta a meritarlo. Ma ehi la udì nell'Adriana e particolarmente nella 
jran scena del delirio e della morte non dubiterà come noi non dubitia
mo ch'Ella sìa per divenire In breve una dei più belli ornamenti del 
nostro teatro drammatico. Sempre spontanea e vera essa comanda al pian
to ed al riso, alla gioia, alla mestizia ed al dolere, e se non può ancora (dirsi 
perfetta in tulio, ed In tutte le sere eguale a se stessa, noi la scorgiamo agi
re ognora col massimo impegno e buon volere, e do quanto dimostra saper 
fare possiamo con certezza arguire quanto di betlo e di grande con maggior 
studio e maggior perizia teatrale sari per fare. — 1 plausi eh' l'Ha sentì 
prorompere in ogni parte della platea, le chitfhiale che ottenne equesto no
stre parole di mediato encomio servano a dimostrarle che in Roma non v' è 
bisogno di un nome per essere apprezzali, ma si applaude al solo e vero me
rito. La Vergsni ed il Venturo!! egirono bene e contribuirono molte al buon 
esito della produzione. Gli altri tutti passarono inosservati. 

Giovedì i. Sema maschera dramma di Mnnlautli, ed / fingili di mare 
Commedia in S alti di Bayard. Dei merito del Dramma ne portammo la no
stra opinione nel N. 16 a pag. 63 allorché con lieto successo (vi eseguito dai 
nostri diodi ammalici; e ne spiace dover duo che al Valle l'esecuzione non 
riuscì del tutto felice. lt|Bosio ( Alessandra ) fu lodevole in alcune scene e 
più lo sarebbe stato se avesse meno gridato, particolarmente nell' ultima 
scena. La Pedretti disse con molta aggiustatezza e precisione la picchila 
parte di Maria : Lclgheb fu un gelido Ululavo : Vergali! fu un Conte £««
zini da Arena o forse peggio, ed al fine dell'Atto 2. fece gridare il publico, 
ma furo» grida ili disapprovazione. Benedetti rappresentò l'intcressautè per
sonaggio del Banchiere Ontjtielmi come un uomo cui mancan le parole per
chè non sapeva 1» parte. Fu imperdonabile lo sbaglio proso di 60000 fr. in 
vece dì scudi, come ad alta ed Intelligibile voce suggerì il rammentatore. 
Ciò non pertanto la Produzione non dispiacque, ed il Bosio ebbe una chia
mata al termine dell" Atto 3 . — Vorremmo ancora che si ponesse maggior 
cura nel cambiar di vestiario fra un atto e l'altro, poiché non è possibile 
che un millionario, un Conte, viti Banchiere e via discorrendo vestano per 
diversi mesi i medesimi abiti. Non crediamo offendere inoltre la Sig. Pe
dretti facendole osservare che nel bon (on non si ammette un abito di casa 
scollato e con maniche corte come costumasi nelle cosi dette Soirees. — Ci 
piacque che il Guglielmi morisse di un colpo di pistola e brameremmo che 
tal correzione fosse adottata da tutte le Compagnie. 

Ka Commedia, / bagni di marte riusci noiosa per la povertà d'intree
eio e por la faciliti eoa etti dalle prime scene può prevedersi] quale ne 
debba essere lo scioglimento. Anco l'esecuzione fu meschina se si eccet
tui il Vcnturoli e la Vergani che riuscirono a far tenere aperti gii oc
chi agli spettatori ohe ermi presi dal sonno. Osserviamo inoltre che nel
la decorazione poteva adoperarsi un orologio da tavolino migliore di 
quello che vi scorgemmo incarta dipinta, degno appena del teatro Emi
liani in Piazza Navena. 

Sabato 6. Medea tragedia del Duca di Venlignano, ed Un progetto di 
strada ferrata commedia ia 3 atti di Rcgey Arduo molto fu il cimento 
a cui si accinse l'intera compagnia in generate, e la Pedietti in partico
lare/ esponendoci una sì difJicil tragedia senza gli element! necessaiii 
a, sostenerla. Immagini il cortese lettore un Giasone crudo, monoto
no e senz'alleili, una Licisca di grandi formi e di fiebil voce, un Creonte 
stupido, imbecille ohe ti faccia ridere còl solo suono della sua squar
ciata voce e che ti si mostri tuUo impacciato da non saper trovare il 
modo come muoversi; una Glauca fredda ed insensibile: aggiunga inde
centi comparse vestite a colori diversi, una tenda verde iu luogo di una 
porta che Giasone ordina di atterrare, ed altri non pochi inconvenienti, 
e converrà che la terribile ed orgogliosa Medea dovea molto perdere di 
quella forza, sicurezza ed affetti che le sono tanto indispensabili onde de
lincare al vero la superba principessa. Ciò non pertanto la Pedietti 
seppe difendersi e non si smarrii Senza muovere ad entusiasmo e senza 
toccare il sublime dell'arte, fu trovala commendevole e degna di plausi 
e venne chiamata fuori della tenda più voile al termine dì ciascun 
atto. Dobbiamo credere che di essa soltanto parlasse il manifesto il 
quale annunciava che la tragedia sarebbe sta'a declamata con lutto l'im
pegno. Oh bella! e non vi corre forse l'istesso obbligo in tutte le pro
duzioni, signori comici carissimi? Nella commedia il Leigheb si distin
se fra gli altri ed ottenne qualche applauso. Quelle guardie però si 
sarebbero desiderate più decenti. 

Domenica 7. t'abbandono Dramma di Lancetti, e te donne moròinose 
commedia in veneziano di Goldoni. Come al solito la Pedretti fu l'a
stro della sera. Secondata molto bene nel Dramma dal Venturoli che 
fu applauditissimo sella parte di Ciabattino, essa destò il fanatismo in 
quella della Cieca, e fu immensamente applaudita. Anche la comme
dia piacque, ed il dialetto veneziano fu generalmente detto con brio e 
spontaneità. 

Lunedì 8 . Cuore ed Arte dramma d,v Leone Forti*. In esso la sola 
Pedretti ci piacque e la sola Pedretti fu meritamente applaudita, e più 
che in ogni altra sera. Il gemutoti non dispiacque. Al Bosio racco
mandiamo più compostezza onde non rovesciare i mobili sulla scena. 
Il Mancini al solito fu un bel giovine e molto ben vestito: gli altri 
tutti costrinsero il povero suggeritore a gridare, e noi Siam giusti nel 
dire che se gridò fu colpa non sua, ma degli attori. I francesi si ser
vono del suggeritore come rammentatore soltanto ed è troppo inuma
no fra noi costringere il meno pagato della compagnia, l'individuo il 
più bersagliato ed affaticato dalle prove, cavature dì parli ed altro 
attribuzioni, l'uomo il meno apprezzato dal pubblico a dover ripetere 
due o tre vo)te la produzione nella med sera, e ciò per solo contodo 
degli artisti ed a dispetto e tormento dell'udienza. 

Martedì 9. Maria Stuarda di Federico Schiller, traduzion e di Andrea 
Malici. La Pedretti si distinse* molto nel terzo e quinto alto. Abbiamo però 
osservato com' ella raddoppi il più delle volte la erre: difetto che più è 
notabile nella declamazione dei verso. Che s'ella in questo si sforza d'imi
tare qualche grande attrice; noi le ricordiamo clic i grandi voglionsi (imi
lare nelle bellezze e ne' pregi e non ne' difetti, il rimanente della com
pagnia si mostrò del tutto incapace alla recita delle tragedia. 

Questa sere la commedia dell' Avv. Ferrari : La Satira e Parini. 
Teatro Metastasio. È stato affisse il programma d' appalto per N..S9 re

cite che darà in quel teatro nel venturo cai nevaio 188869 la Drammatica 

Compagnia diretta e condotta da Cesare Dondinl con lo Sig. Clementina 
Cazzola prima eltriee e Tommaso Sull'ini prime attore. Prezzo dell' ap
palto de' palchi. — Ordine primo; faccie e prosceni Sciiti) 88, fianchi 80, — 
Secondo; faccio e prosceni So. 93, (lancili 90. — Terzo; faccio e prosceni 
Se. 99, Itaiichl Se. 88. — Quarto; facete e prosceni Se. 80, fianchi 78. 

11 botteghino del teatro sari aperta fin dall' 8 dei corr. dalle l i ant. allo 
3 pom. per riceversi dal Ministro del medesimo Sig. Serafino Rossi le firme 
di chi desidera appaltarsi nella suindicata stagione. 

R j l l o g u n — Al teatro del Corso si 4 rappresentata per tre «ere 
la celimedia storica del Doti. P. Ferrari La Satira e Parini. Quella 
drammatica compagnia ligure mise tutto l'impegno iicll'escgiiiila. Chi 
rifulse su tutti però fu la sig. A. Fumagalli sostenendo la parte delle 
moglie del governatore e si ebbe moltissimi applausiv 11 protagonista 
venne degnamente assunto dalla Stacchini che si studiò, di ritrarre al 
vìvo il cai attere di quel crìtico severo. Quel sublime lavavo tu accollo, come 
da per lutto, con vivo entusiasmo. Lo scorso mercoledì ci diede, l'Edipo su
blime tragedia del Niccollnì. Lo Stacchini, valente protagonista, vi si pro
cura meritati applausi. 

MISCELLANEA 
Il Sig. Dr. Giuseppe Costelli paitira fri giorni per Torino p er pò 

scena la sua nuova commedia la fossa dei Leoni scritta f ppoilUmente 
per la compagino , condotta e diretta) dal valente «apocurolco Luigi 
Penano ,— La Smnambuta andata in seen» il 86 p. p. ai Teuvru Grande 
di Trieste fu eausa dì nuovo entusiasmo per la CbartonDemeur e pel 
Gtugllui. Il pubblico sì mostra ora contento dell'Impresa perchè ha fatto il 
proprio ducere dando buoni cantanti. Sia di norma.—Il celebre concerti»!» 
di Contrabassa Bollesinì è per lasciare l'Italia : Il violoncclKsla Piatir se 
ne andrà d'Italia: ti violinista Bazzini tornerà via d'Italia: E Roma che rr due stagioni ha creduto sci itlmato il Ilotitsini, e che per due volte 

rimasta delusa, nuli udri ne Sottesiti!, uè Pialli, né Bazzini— Uiccsi ' 
che Rossini si occupi sempre di composizioni musicali e ehè abbia ulti
mato in questi giorni una tarantella, una Ave Maria a quattro voci, un 
bolero, e varie romonsc, una fra le altro sopra una sola nata. — La Ristori 
non agirà nel pros, anno a Parigi non avendo potuto porsi d'accordocon l'im
presario Calzado — Presso Rolandscck è sialo scoperto un dente di elefante 
antidiluviano della enorme lunghezza di cinque piedi ~ A'I'ietroliurgo 
la Busta e Tambei lieti hanno fanatizzato. Alcuni giornali riportarono che 
questi dup celebri cantanti furane scritturali per (toma prossima Prima
vera. Noi dubitammo della verità di tal notizia, e la crediamo una evo
luzione teatrale alla a prender tempo onde tutti i buoni cantanti siano 
scritturati iu altri luoghi. Ed allora die ci reiteri ? Il rifiuto degli altri 
teatri elio però avrò il merito di costar poco all'impresa. — Il nuovo 
Dramma sierico di Federica Riccia Francesco Novella, ebbe esito fe
lice alla Fenice di Napoli — A Vienna a spese del ricco ungherese 
D'Ernusst sia per pubblicarsi « La Sorgente » giornale politico setti
manale. — A Livorno venne soppresso t t o Rivista » — La Sig. An
gelica Palli Bartolomei cultrice delie greche e italiane lettere, come ne fan
no fede ì suoi scrini, pubblicheri invece un foglio ebdomadario intitolato 
< Il Romito > — Abbiamo ricevuto il primo numero del nuovo giornale 
di Napoli, diretto dal Sig. Filippo Scozzafava « L' espressione delta Civil
tà >.nsso natta di politica, scienze, lettere, arti, commercio, teatri e si 
pubblica ogni settimana. — Abbiamo ricevuta pure « L'Indicatore Sena
te » altro settimanale di scienze, ed arti, diretto dal Sig. Alessandro Muccì. 
Gli articoli di questa periodico (secondo il brave proemio che vi leggiamo) 
saranno scelti tra quelli che più utile possono .lecere al bisogni sociali 
La direzione noo fa grandi promesse, ma quelle fatte s'impegna di scruna, 
'osamente adempire. Hoc sit in votit. — A Ciarobcrì col I dell' anno vedrà 
la luce. V indinendunce piemontaise.— La Slampa di Milano pure scri
ve che in quell'epoca verranno fuori coli non meno di sette nuovi giornali, 
tra cui. i o Goiieda italiana, Il LombardoVeneto, Il Barabba, e La. 
Pettegola... Crediamo che col tempo mancheranno 1 lettori per seconda
re questa mania. — Reduce dal suo viaggio scientifico a Roma e nella To
scana è morto In (/dine il Doli. Pietro Ccrnazai erudito bibliografo — An
nunciamo con piacere che il Conto A. Caslelveccliio ha' compila e letta ia 
sua nuova commedia storica in versi martciliani « Ugo Foscolo » ed a 
quanto scrivono vi è dentro il comico, il serio, Il satirico, un amore de
licato, e soave e sopratulto moli» cuore e sari probabilmente affidata ad 
E. Rossi per porla in scena nel aerr. mese al Re di Milano — £ stata rap
presentala al Gcibiuo la nuova commedia francese Iradolla ■ La girla di 
papà Marlin » che se non è una fina commedia accoppia però l'effetto alla 
moralità. Casa assai rara I ! — 11 30 scorso andò in scena alla Pergola di • 
Firenze la Vestale di Merendante con la Carozzi, il Pancani, Mazzolili, e 
Segri Scgarra. L'esecuzione fu buona, ma il pubblico aspcttavasi di più. — 
Il S8 scorso è morto in Napoli nel!' età di 33 anni Speridlone Peritano auto
re drammatico, poeta, e giornalista. — La diiezione della compagnia della 
Sig. Ristori sari affidata nell' sano venturo a SIajoroni che si adopreri a mi
gliorarla, e sappiamo che a surrogare il BellotlìBon abbia gii mandato una 
Vanlaggiosa scrittura ad Angelo Vostri che trovasi attualmente ai Fiorenti
ni di Napoli. — Come pure ci si dice che Tommaso Salvinl abbia combinato 
col Sig. Calzado in Parigi in luogo della Ristori. Non ha paura delle perdite 
fatte l' anno scorso t In quella «itti attendono iVove ivi compagnie di esso la, 
Sig. Cazzola. Ma essa è scritturata col Sig. Domeniconi, ne crediamo verri 
tradire quel contratto. — All'Armonia! di Trieste furono 'applauditissimo 
le sorelle Ferni ed ora, sono partite per Vienna. In quel teatro ha agito 
pure una comica compagnia di Zuavi del teatro d'Inkcrman diretti dal 
Sig. Moras. Il primo corr. fu l'ultima recita. — Il 28 scorso a Torino 
per beneficiata'della Daria Cutini Mancini fu data una nuova fantasmagoria 
in tre quadri di penna torinese col titolo la Cometa innamorafa. Questo yiu
sliccio fu sempre accompagnato da fischi tali che non ne furono intesi 
gii eguali e non fu lasciato finire. — lì Buca dì CenurgoGotha ha sci il
io una nuova opera, Diana di' S'ilonge», ohe attendevosi al teatro di 
Dresda. — La prima attrice ('.. Miutti farà parte ai primi di quaresima 
della compagnia Staochini. Essa fu molta applaudila in questa stagione al 
teatro di Trento unitamente ai CopocomicoGiardini.—Col nuovo anno co. 
mioo pure il Trioeffa che si divide dal PeraccfU, forma una nuova com
pagnia diretta da Godano Vestri. Vi ha di gii ecritturato tu qualità di 
primo attore giovane Angelo Lipari; La Pompili prima amorosa ; Lollio 
primo attore. Il Peracchi poi ha scritturato'come prima attrice la C. Ci
vili. — Santocchi è in Torino in cerca di attori per formare una com
pagnia. ~ )i Pazaaaa i ora a Torino,' fari il Carnevale a Bologna : la 
quaresima a Bergamo; la primavera a Livorno; e l'Estate a Roma.— So
no disponibili le seguenti primo ballerine (di cartello) Olimpia Priora, 
la Fabbri Brain, l Adelina l'iunhtt, t'Elisa AtbeflBeltou. 

Debutto della cantante signora Vittoria Falconi, romana, sul
•le scene di Femia nell' opera ( I due Foscari ) 

( Dispaccio telegrafico ) — Foggia 6. Novembre — Vittoria I 
Fanatismo in lutti i pezzi, es penalmente nella cavatina. Pub
blico buonissimo ed educato. 

Due note ti presento e quindi un porlo: 
E nel Male un mal che non è corto. 

Spiegazione della Sciarada precedente — Tumulo. 
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